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Musica

BOLOGNA
Capuçon
Il 12 al Manzoni la meravigliosa 
Sonata di Ravel con il violinista 
Capuçon e il pianista Bellom, per 
la Stagione di Musica Insieme 
(musicainsiemebologna.it)

CREMONA
Rinaldo
Il 23-25 al Ponchielli l’opera di 

Händel Rinaldo, con voci come 
Raffaele Pe e Delphine Galou, 
dirige Dantone. Poi a Brescia (30-
2), Como(11-13 gennaio), Pavia (18-
20 gennaio) (operalombardia.it)

FERRARA
Chamber Orchestra of Europe
Questa sera al Comunale la 
blasonata formazione, 
con il violinista Znaider
(Caikovskij, Kodaly, Dvorak) 
teatrocomunaleferrara.it

MILANO
Goldberg
Il 12 al Conservatorio un vertice 

come le Variazioni Goldberg di 
Bach, con il pianista Andras 
Schiff, per la Stagione delle 
Serate Musicali
(seratemusicali.it)

NAPOLI
Muti
Il 25-27-29-1-2 al S. Carlo 
occasione eccezionale: 
Riccardo Muti dirige 
Così fan tutte di Mozart, 
con Bengtsson, Gardina, 
Arduini,Kolgatini, 
de Negri, Romano 
(teatrosancarlo.it). 
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Settenote 
a cura di Angelo Curtolo

GENOVA
Chi ha paura della cultura?
Fra i laboratori/spettacolo del 
“Festival dell’Eccellenza al 
Femminile” (17-25 novembre): al 
Museoteatro della Commenda,
Abelardo ed Eloisa, il 19 e 20, ed 
Ecce Virgo il 20; all’Alliance 
Française, il 21, Monument Women: 
quando le donne salvarono la 
bellezza (eccellenzalfemminile.it). 

MILANO
Interruzioni
Testamento biologico e fine vita 
tratto dall’omonimo testo di 
Camilla Ghedini e interpretato da 
Gianna Coletti, al Teatro 
Linguaggicreativi dal 16 al 18 
(linguaggicreativi.it). Giacomo 
Poretti è autore e interprete di 
Fare un’anima, al Teatro 
Leonardo dal 15 al 25 
(mtmteatro.it). Al Pacta Salone, 
dal 13 al 18, 
Yourcenar/Clitennestra da Fuochi 
di Marguerite Yourcenar, con 
Debora Zuin e la regia di Paolo 
Bignanimi (pacta.org).

Sipario
a cura di Elisabetta Dente

VITERBO
Da Sud a Sud 
Le parole e le musiche di 
Domenico Modugno nello 
spettacolo di Sabrina Petyx e Mario 
Incudine, regia di Moni Ovadia e 
Giuseppe Cutino, al Teatro 
Caffeina il 17 
(caffeinacultura.it). 
Prima Guerra Mondiale
Oggi, allo Spazio Kor di Asti, la 
fratellanza fra animali e soldati al 
fronte in Soldato mulo va alla 
guerra di Patrizia Camatel, 
interpretato da Massimo Barbero 
(spaziokor.it). 
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L’archivio online. È ora possibile accedere in rete al patrimonio della celebre casa editrice milanese 
che pubblicò, tra gli altri, Rossini, Bellini, Donizetti, Verdi e protesse, promuovendolo, Puccini 

Magnifici Ricordi sonori in digitale 

Una pianta verde, cre-
sciuta in terreno al-
lora fertile, e dive-
nuta, lungo cinque
generazioni, un al-
bero gigante con

fiori e frutti, talvolta temibile e ag-
gressivo come pianta carnivora.
Tutta milanese la dinastia, di pa-
dre in figlio. Tutti e quattro nati e
morti nella città-calamita e ad essa
fedeli: Giovanni il fondatore
(1785-1853), Tito I il divoratore
(1811-1888), Giulio l’artista für sich
e intellettuale di gran classe, Tito
II il grande manovratore e diplo-
matico. Giovanni, nato sette anni
dopo la Scala, violinista da giova-
ne, nel 1807 lavorò a Lipsia con
Breitkopf & Härtel. Ventitreenne,
possedeva una copisteria e un
fondo di musica manoscritta. Sa-
bato 16 gennaio 1808, insieme con
l’incisore Felice Festa, avviò a Mi-
lano l’attività di editore di musica.

Copista alla Scala nel 1815,
spiccò il gran salto. Nel 1837 as-
sorbì la litografia Artaria (un
grande editore di Vienna si chia-
mò Artaria), nel 1840 si annesse
l’editrice di Gaetano Longo
d’Este. Nel 1842 fondò la «Gazzet-
ta Musicale di Milano». Pubblicò
Rossini, Bellini, Donizetti, e, dal
1844, Verdi. Suo figlio Tito I, nel
1864 fu fra i fondatori della mila-
nese Società del Quartetto.

Nel 1887 si mangiò la ditta di
Giovanni Gualberto Guidi, fioren-
tino, inventore delle partiture ta-
scabili, e nel 1888 si annesse la ca-
sa rivale, quella di Giovannina
Lucca Strazza, che possedeva i di-
ritti per pubblicare Mercadante,
Pacini, Gomes, Petrella, Catalani,
Gounod, Halévy, Auber, Meyerbe-
er, Flotow, e... Wagner! Tutto,
oramai, di Ricordi: un Impero.
Giulio, coltissimo, fu compositore
in proprio con lo pseudonimo “J.
Burgmein”. Protesse e promosse
Puccini. Tito II trascurò Puccini a
favore di Zandonai e Alfano.

Poi, un ripiegamento, il passag-

gio di fatto ad altre famiglie, una
grande presenza nella didattica
dei Conservatori ma minore pre-
stigio filologico, una sensibile dif-
ficoltà dovuta al pessimo rapporto
tra le istituzioni politiche e giuri-
diche, e la cultura. Per noi, perso-
nalmente, fu tristissimo il passag-
gio di mano. Ma ecco la meravi-
gliosa notizia. Ce la comunica
Marco Ferullo, esempio vivente di
passione e di conoscenza dedicate
alla musica, alle realtà grandi della
cultura e dell’arte che un tempo
appartennero all’identità degli
italiani. Da ora è realtà un gran-
dioso e generosissimo progetto: la
digitalizzazione dell’Archivio Sto-
rico Ricordi, custodito nella Bi-
blioteca Braidense di Milano, con
il suo immenso epistolario: circa
31mila lettere originali, quasi
600mila copialettere (sappiamo
che il copialettere è una specie di
“antenato” delle fotocopie). A que-
sto punto, il lavoro dei ricercatori
diviene fluido e rapido, anzi, im-
mediato. Il dato che si desidera ci
viene in mano se digitiamo anche
un solo tasto. Accostamenti com-
plessi e definizioni storiche, ono-

mastiche, geografiche, familiari,
cronologiche, ci offrono dettagli
imprevedibili e gettano luce sulla
personalità, sull’indole, sulle in-
clinazioni intellettuali, etiche, po-
litiche. La strategia guida
un’azienda culturale (che talvolta
misura l’energia di una nazione),
ma, come osservava Ferullo, sono
le persone che danno la misura e
l’indirizzo alla strategia.

Superfluo dire che la zona tor-
rida è il rapporto epistolare “a
triangolo”: editore, compositore
di musica, librettista. Tito II Ri-
cordi scrive a Luigi Illica, uno dei
due canonici drammaturghi puc-
ciniani, in data 5 luglio 1912, a
proposito del fuggevole progetto
di Puccini per un’opera, I tre mo-
schettieri, e dell’altrettanto effi-
mera minaccia di abbandonare
Ricordi passando alla casa rivale
Sonzogno: «Più che giuste – sa-
crosante – le di lei osservazioni
per quanto reflette (sic) I tre mo-
schettieri. Io non ho mai capito
come mai si potesse pensare a si-
mile soggetto – e non avevo nem-
meno intravisto i punti di contat-
to colla Bohème (in effet-
ti…-n.d.r.): ora più che mai, dopo
la di lei lettera, spero che il Pucci-
ni smetterà il pensiero di porre in
musica il romanzo del Dumas. In-
tanto però egli è senza libretto ...
Quando si incontrò ultimamente
col Puccini non parlaste di altri
soggetti? Quanto al pericolo Ren-
zo Sonzogno so che esiste, ma
non mi spaventa poi tanto – pri-
ma di tutto perché, sino a prova
del contrario, non credo capace
Giacomo di fare una simile sudi-
ceria quale sarebbe quella di
piantare in asso Casa Ricordi e
me... Mi scriva caro Illica e mi dia
la buona notizia che ha trovato un
soggetto per Giacomo». L’Archi-
vio Ricordi (diamo atto a Bertel-
smann di avere bene sostenuto
l’impresa) è un labirinto: ora pos-
siamo entrare anche noi. 
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Amici e 
collaboratori
Giuseppe Verdi 
con Giulio Ricordi 
(a destra) sul 
cancello 
dell’abitazione 
dell’editore in Via 
Borgonuovo, 
Milano, 1892

Chicago Symphony Orchestra

Muti e il «Requiem»: grandi emozioni a Chicago

R iccardo Muti si ricorda be-
ne la sua prima direzione
della Messa da Requiem di
Giuseppe Verdi, nella ba-

silica di San Lorenzo a Firenze nel
1971, quando aveva trent’anni.
Stava per dare l’attacco alla solen-
nissima prima battuta di quel
grandissimo affresco musicale
quando il suo sguardo cadde su
uno dei vicinissimi pulpiti del Do-
natello, con le figure illuminate in
modo da mettergli soggezione.
Riuscì comunque a procedere, il
concerto ebbe successo, e da allo-
ra il maestro ha diretto molte volte
il Requiem in tutto il mondo – an-
che, una volta, nella chiesa di San
Marco a Milano, dove lo stesso
Verdi ne aveva diretto la “prima”
nel 1874, in occasione del primo
anniversario della morte di Ales-

sandro Manzoni, alla cui memoria
l’opera era dedicata.

Da lunedì scorso Muti sta pro-
vando e dirigendo il Requiem a Chi-
cago, dove la sua luna di miele con
la meravigliosa Chicago Symphony
Orchestra, di cui è direttore musica-
le dal 2010, continua intatta. E que-
sto si capisce non solo da ciò che di-
ce lui ma anche da tutti gli orche-
strali con i quali abbiamo avuto mo-
do di parlare. C’è un’intesa, un
rispetto reciproco tra strumentisti
e direttore, che raramente si trova
nel mondo orchestrale.

Muti è molto chiaro e deciso nei
dettagli interpretativi che chiede ai
suoi collaboratori, ma possiede la
saggezza che appartiene solo ai di-
rettori più agguerriti: capisce esat-
tamente ciò che l'orchestra può da-
re, cerca di ottenere il massimo pos-

sibile, ma sa esattamente fin dove
può arrivare. Quindi non succede
ciò che si vede spesso quando, dopo
diversi anni di vita musicale vissuta
insieme, si creano degli screzi tra
orchestra e direttore e avvengono
situazioni in cui si comincia a senti-
re in giro la frase “non ne posso
più”. A Chicago i rapporti sono tran-
quilli e al contempo entusiastici.

E i risultati di questa storia
d’amore si sentono, letteralmente.
L’interpretazione del Requiem
emersa durante le prove di lunedì,
martedì e mercoledì è drammaticis-
sima ma non nel modo ruvido e
spettacolare che spesso affligge
quest’opera straordinaria. Certo,
nel “Dies irae” quella magnifica or-
chestra scatena tutta la sua impo-
nente violenza in modo impressio-
nante: c’è, tra l'altro, una piccola

percussionista che colpisce simul-
taneamente ben due gran casse con
una forza quasi da far tremare l’Or-
chestra Hall o da causare uno tsu-
nami nel vicinissimo lago di Michi-
gan. Ma ancora più impressionanti
sono i brani come per esempio la
“Lux aeterna”, in cui Muti mette in
risalto il contrasto tra il radioso fu-
turo prospettato per i salvati – uno
splendore inneggiato dal mezzoso-
prano Daniela Barcellona, assecon-
data dai primi violini tremolanti nel
loro registro acuto – e la cupa rispo-
sta del basso Dmitry Belosselsky –
accompagnato dagli accordi altret-
tanto scuri dei fagotti e ottoni bassi
e dal tremolio dei timpani – che ci
riporta al dolore della morte ineso-
rabile e inevitabile.

Impeccabili anche i cori della
Chicago Symphony (preparati da

Duain Wolfe), che seguono Muti co-
me se la loro vita, collettiva e indivi-
duale, ne dipendesse. Brave e lumi-
nose le due soliste Vittoria Yeo, so-
prano, e la Barcellona; meno entu-
siasmanti ma sempre all’altezza del
compito il tenore Piotr Beczala e il
Belosselsky. Nell’insieme, sarebbe
difficile oggigiorno immaginare
un’interpretazione di questo capo-
lavoro più raffinata, più profonda o
più commovente. Giovedì sera, al
primo dei tre concerti che il Requiem
occupa per intero, il pubblico è an-
dato in visibilio. D’accordo: ciò suc-
cede spesso e ovunque, ma almeno
questa volta possiamo affermare
che gli applausi e gli urrà sono stati
più che meritati. Beati i musicofili di
Chicago: speriamo che si accorgano
della loro grande fortuna!
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Sul podio 
Il maestro 
Riccardo Muti
è direttore 
musicale
della Chicago 
Symphony 
Orchestra
dal 2010

ROMAEUROPA
OSPITA 

LO SPETTACOLO
SUL CAMPANILE

SOMMERSO

17 novembre
Nel 1950 il paese 

di Curon viene 
sommerso dalle 

acque, per 
permettere la 
costruzione di 
una diga in Val 
Venosta (foto). 
Delle abitazioni 
sopravvive solo

il campanile. Sarà 
questo l’unico 

oggetto di scena 
nello spettacolo, 

Curon/Graun,
a Romaeuropa 

Festival, al Parco 
della Musica di 
Roma, affidato 
alla compagnia 
sperimentale 

OHT/Office for a 
Human Theater, 

per la regia di 
Filippo Andreatta, 
e con le musiche 

di Arvo Pärt 

Milano

La figlia 
di Wagner 
in un gesto
minuscolo

La ripresa di un allestimento car-
dine nella storia recente della
Scala, l’Elektra di Strauss, nel-
l’ultima regia firmata da Patrice

Chéreau, diventa occasione esemplare
per raccontare il ruolo del direttore
d’orchestra: quando debuttò, nel 2014,
questo spettacolo era affidato a Esa-
Pekka Salonen, ora viene consegnato
a Christoph von Dohnányi. E non è tan-
to una questione di anagrafe o tradizio-
ne a segnare le due interpretazioni – 
radicalmente diverse – quanto proprio
la presenza di punti di vista opposti. 

Salonen (quanto ci manca, ma perché
nessuno nel mondo riesce a riportarlo in
buca in un teatro?) guardava a Strauss 
col binocolo della contemporaneità: lui,
anche compositore, sembrava voler sta-
nare dalla partitura del 1909 tutti gli ele-
menti contemporanei. Rendendola mo-
numento al presente. Lucida nei timbri,
graffiante nei ritmi, esatta e prosciugata
da ogni ridondanza. Per Dohnányi, me-
raviglioso podio di 89 primavere, gesto
minuscolo, mai oltre il parapetto di pla-
tea, Elektra è figlia di Wagner: in molti 
punti, all’ascolto, sorella minore di 
Walkiria. E la parentela esce grazie ai 
tempi più ampi, alla pastosità di assieme
più massiccia, ma soprattutto grazie a 
un fraseggio (che Salonen intenzional-
mente evitava) dove l’arcata delle frasi 
andava ad appoggiarsi in determinati 
punti, enfatizzando le fermate.

Ecco come la stessa partitura può
parlarci in maniere differenti: di qui 
punto di arrivo della fastosa stagione 
ottocentesca, di là partenza del Nove-
cento. È questione di occhiali (anche se
nessuno dei due direttori li porta…) con
lenti in avanti o indietro. E comunque,
in entrambe le interpretazioni, a uscire
smagliante era la potenza del capolavo-
ro straussiano, blocco marmoreo ripar-
tito sulle scansioni della tragedia classi-
ca, con tanto di prologo delle donne del
palazzo di Micene e di epilogo, con lei, 
Elektra, sola, sempre, “allein”, da inizio
a fine, in una danza di apoteosi e morte.
Chéreau la voleva faticosa, pesante: fat-
ta di passi grotteschi, nell’andatura di 
una giovane donna, che dopo tutti gli 
accadimenti della giornata, di colpo è 
diventata vecchia. Non riesce a solleva-
re i piedi da terra, da quel pavimento di
fango. Certo, la regia e soprattutto la 
scenografia di Richard Peduzzi, erano
pensate appaiate con un disegno musi-
cale in sintonia, nella trama essenziale,
fredda, astratta. Ora a tratti anche il vo-
lume strumentale copriva il palcosceni-
co, dove Waltraud Meier resta presenza
carismatica, e brillano i nuovi acquisti di
Ricarda Merbeth (meno attrice, ma con
pronuncia assai migliore della Herlit-
zius), Regine Hangler, che dipinge una
Chrysothemis burrosa e piena, e Mi-
chael Volle, un fascinoso, magnetico 
Oreste. Peccato qualche appiombo in 
orchestra imperfetto. Toccante l’imma-
gine di Dohnányi che appare solo in 
quinta, sul palcoscenico, per i saluti fi-
nali, lasciando le corse avanti e indietro
ai ragazzacci esultanti della compagnia,
mentre la sala abbastanza piena omag-
gia tutti affettuosa. Il maestro, dopo la
prima recita, non ha potuto essere pre-
sente alle due repliche successsive, ed è
in forse per le prossime date.
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ELEKTRA
di Strauss
direttore Christoph von Dohnányi, 
regia di Patrice Chéreau; Teatro alla 
Scala, fino al 29 novembre

VI VI S S I ME C ONDO GLIANZE

Una volta l’indie italiano era
Csi, Bluvertigo, Marlene
Kuntz. Oggi il convento
passa Thegiornalisti, trio

col nome che è un calco di quello 
degli inglesi Editors e il cantante che 
è Tommaso Paradiso, paroliere 
piacione,ingombrante almeno 
quanto la sua barba. La critica s’è 
scappellata di fronte a Love, quinto 
album in studio, imprescindibile 
opera della maturità. L’avessero 
bollato come artigianato pop da fast 
food, ci saremmo girati dall’altra 
parte. Invece no: la patente d’artista 
gli dovevano dare al Paradiso. E 
come artista lo giudicheremo, a 
partire dall’ampollosa Ouverture 
sinfonica che manco i Moody Blues. 
Sempre apprezzabile l’autoironia di 
un artista, un po’ meno la comicità 
involontaria. Quella di Controllo, 
per esempio: «C’è un delicato 
equilibrio da mantenere come il 
cacio/ come il cacio con le pere». 

Liriche memorabili, nonostante il 
grande assente: un contadino cui, 
appunto, non far sapere. Scorrendo 
rapidi sulla ballad pianistica 
furbetta Questa nostra stupida 
canzone d’amore («Sei la Nazionale 
del 2006» detto a una donna: ci piace
vincere facile) e il maledettismo di 
provincia di Felicità puttana (massì, 
mettici la parolaccia ché fa figo), si 
arriva al climax dell’opera, Dr. 
House, lettera aperta al celebre 
personaggio Tv interpretato da 
Hugh Laurie. Trionfo kitsch con 
alcuni lampi di trash: «Forse cerco 
solo un padre/ L’ho trovato in te/ In 
Fantozzi, in Bud Spencer/ In Terence 
Hill, in Verdone/ In De Sica, in 
Leone/ In Morricone e Tarantino/ In 
Totò e Peppino». Chissà Peppino. 
Totò di sicuro avrebbe approcciato 
bene l’uomo chiamato Paradiso: ma 
mi faccia il piacere!

(Modesto Michelangelo Scrofeo)
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THEGIORNALISTI CACIO E PERE

Ferrara 
Nikolaj 
Znaider

Quirino Principe

Harvey Sachs

Carla Moreni

Si chiama Una cattedrale 
della musica dalla 
definizione che Luciano 
Berio diede dell’Archivio 
Storico Ricordi, il volume, 
diviso in tre parti, dedicato 
alla storia della casa editrice,
ai documenti e 
all’Appendice con l’ indice 
dei nomi.

UNA CATTEDRALE 
DELLA MUSICA
L’archivio storico Ricordi
AA.VV.
Corraini edizioni, 
Mantova,
pagg. 224, € 35

IL  LI B R O 

L’ORCHESTRA 
VERDI 

FESTEGGIA
25 ANNI

CON FLOR

13 novembre
Festeggia un 

quarto di secolo 
l’Orchestra 

Sinfonica Verdi, 
fondata a Milano 

da Vladimir 
Delman e che col 
direttore russo 

debuttò il 13 
novembre 1993. 

Esattamente 
nella stessa data, 

martedì 
prossimo, sotto la 
guida della nuova 

bacchetta 
principale di 

Claus Peter Flor 
(foto), 

la compagine 
proporrà la prima 

tappa di una 
serrata integrale 
(si completa il 15 
e 17 novembre) 

delle sei Sinfonie 
di Čajkovskij


